
V I N O T E R R I T O R I O

BARBERA D'ASTI,

ILVINO INTERNAZIONALE
G I A N C A R L O M O N T A L D O

La storia recente della Barbera d'Asti racconta di un vino che, grazie al lavoro di

tecnici e produttori, ha raggiunto i cinquantanni di Denominazione di origine. Il pro-

gresso costante del settore produttivo ha portato alla crescita qualitativa del vino e

alla valorizzazione del territorio e dell'intera filiera produttiva.

Ilcastello di Costìglioled'Asti,sede del ConsorzioBarbera d'Asti eVinidel Monferrato

Nel 2020, la Barbera d'Asti celebra

un anniversario di quelli che contano

nella vita di un vino. Il 9 gennaio scor-

so, infatti, questo vino così eclettico,

ha raggiunto i suoi 50 anni di deno-

minazione di origine. Il 1970 aveva

regalato al Piemonte una fìtta ragna-

tela di Doc, con i vini Barbera sugli

scudi. Accanto alla Barbera d'Asti,

avevano raggiunto l'agognato obiet-

tivo la Barbera d'Alba e quella del

Monferrato, mentre quella dei Colli

Tortonesi avrebbe dovuto attendere

il 1973.

Quelle Doc giunte nel 1970 hanno

rivelato due situazioni particolar-

mente importanti:

• la caparbietà e la lungimiranza con

cui i produttori e gli organismi isti-

tuzionali piemontesi hanno voluto

le regole sull'origine e la qualità dei

vini;

• il fatto che le denominazioni di

origine dedicate ai vini con base

varietale Barbera hanno sviluppato

la loro influenza su una zona am-

pia del territorio vitato piemonte-

se, dal momento che allora questo

vitigno rappresentava più del 50%

del vigneto regionale.

La chiarezza di intenti di quel perio-

do ha protratto le sue influenze nel

tempo, determinando - vitigno per

vitigno e zona per zona - uno svi-

luppo lento, ma inarrestabile, che ha

portato i vini e i loro produttori ai

risultati odierni.

U NO SVILUPPO

PER TAPPE COSTANTI
Ciò che stiamo per raccontare della

Barbera d'Asti potremmo estender-

lo anche ad altri vini con la stessa

base ampelografìca, ma stavolta ci

concentriamo sul prodotto che ca-

ratterizza il grande anfiteatro di col-

line e di vigne che riempie il cuore

territoriale del Piemonte e coinvolge

169 paesi tra le province di Asti e

Alessandria.

Il percorso temporale di questi cin-

quantanni non ha sempre visto la

Barbera d'Asti in ottimo stato di sa-

lute. Diversi sono stati i momenti dif-

fìcili, ma ognuno è stato affrontato e

superato con dignità e grande voglia

di ripartire.

Se qualcuno, quel 9 gennaio 1970,

02/2020 I BAROLO & CO. • 7

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 

PAGINE : 7-14

SUPERFICIE : 793 %

AUTORE : Giancarlo Montaldo

1 giugno 2020



avesse pensato che l'avvento della

Doc avrebbe cancellato tutti i pro-

blemi, nel giro di poco tempo si sa-

rebbe reso conto di aver sbagliato.

Infatti, gli anni Settanta e Ottanta

sono stati i più critici e, per certi ver-

si, i più impegnativi di tutta la storia di

questo vino. In quel periodo, il disa-

gio era evidente e l'arrivo della De-

nominazione di origine ha solo crea-

to illusioni, senza davvero risolvere i

problemi principali che da tempo lo

penalizzavano: dal livello qualitativo

discontinuo di un vino che appariva

troppo scorbutico e poco gradevo-

le alla discrasia sempre più forte tra

produzione e mercato, con l'effetto

di deprimere i prezzi e, quindi, pena-

lizzare i bilanci di molte aziende.

Gli anni Ottanta si sono aperti con la

consapevolezza da parte di tanti che

bisognava intervenire con urgenza

per tamponare le falle e progettare

un futuro differente. Il primo inter-

vento di un certo peso risale al 1982,

quando una campagna promoziona-

le patrocinata dalla Regione Piemon-

te celebrava l'ecletticità del vitigno e

del vino, evidenziandone due stili dif-

ferenti, ma complementari, ovvero la

Barbera "Vivace" preferibilmente in-

dividuata nella Barbera del Monfer-

rato e quella "Storica" più facilmente

indicata in quella d'Asti.

Questo chiarimento strategico ha

solo parzialmente risolto i problemi

e meglio orientato le produzioni. Nel

giro di poco tempo, infatti, un altro

brutto incidente si è interposto sul

cammino dell'intero settore vitivini-

colo italiano: nel 1986, le assurde "vi-

cende del metanolo" hanno lasciato

sul terreno morti, disorientamento e

un nuovo peggioramento dell'identi-

tà del vino piemontese, in particola-

re della Barbera.

Ma la reazione del settore non si è

fatta attendere. Nel 1987 la Regione

Piemonte e gli altri organismi istitu-

zionali hanno fornito alle due Associa-

zioni dei produttori di allora (Viticol-

tori Piemonte e Piemonte Asprovit)

gli strumenti per dare vita e sviluppo

alla campagna di promozione ancora

oggi ricordata come "La Rosa dei Bar-

bera".

Quella campagna, insieme a moltepli-

ci iniziative di singoli produttori, hanno

poco per volta ribaltato la situazione.

Nulla di miracoloso o di stratosferi-

co, ma già il fatto che la promozione

portasse in giro per l'Italia i produttori

e i vini che ben rappresentavano le

singole denominazioni, in particolare

la Barbera d'Asti, ha innescato un cir-

cuito virtuoso che poco per volta ha

avviato il processo di miglioramento

qualitativo e di valorizzazione eco-

nomica della Barbera d'Asti.

Collinevitate nelMonferrato astigianoa Costiglioled'Asti
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Questa fragranteBarberad'Asti nasceda uveBarberaraccoltea
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precedonola fise di maturazionedi 9 mesi

in contenitoridiacciaioe un

to periododi affinamentoin

bottigliaprimadella
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SCELTI
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BAROLO & CO

Questa Barberad'Asti classica nasceadAglianod'Astidalle uve

Barberaprodotte tendenzialmentedalle vigneun po'più
giovanidellaTenuta.Dopo la fermentazionecon

macerazionedi unadecinadi giorni il vino

viene affinato in contenitorineutri

e imbottigliatoalcunimesi

prima della commer-

cializzazione.

Nello spettacolare panorama della Barbera

d'Asti Doc g abbiamo scelto per voi alcuni vini e

altrettante aziende che si distinguono per i loro

caratteri di particolare originalità.
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Altra tappa strategica è stata la mag-

giore personalizzazione legata alla

Barbera d'Asti del Consorzio Vini del

Monferrato e il trasferimento della sua

sede nel castello di Costigliole d'Asti.

Per il Consorzio è stato come tor-

nare nella "casa dei padri" e sancire

l'appartenenza all'essenziale sfera

dell'origine, della qualità e della salva-

guardia di paesaggio e ambiente.

FINALMENTE,

LA SOLIDA ATTUALITÀ
Gli ultimi dieci anni sono trascor-

si positivi nel mondo della Barbera

d'Asti, portando stabilità e rafforzan-

do in molti protagonisti della filiera la

consapevolezza di avere in mano un

vino di grande prospettiva, anche in

chiave internazionale.

Già l'analisi di alcuni dati economici

aiuta a focalizzare lo stato di salute

di questo vino.

Primo elemento è quello degli ettari

iscritti per la produzione della Barbe-

ra d'Asti, un dato oggi meno indicati-

vo rispetto al passato. In ogni caso, il

dato è di circa 5.500 ettari.

Più significativo è il dato degli etta-

ri rivendicati, anno dopo anno, per

produrre Barbera d'Asti. I valori rife-

riti al periodo tra il 2000 e il 2019 è

rilevabile dalla Tabella I. Il dato me-

dio è di 4.338 ettari.

Mancano all'appello circa 1.200 etta-

ri, solitamente utilizzati per produrre

Tab. 1 - L.a superficie e la produzione della Barbera d'Asti

Annata Superficie vitata rivendicata

Ettari

Produzione effettiva

Ettolitri

2000 4.846,00 215.602,00

2005 4.896,00 244.094,00

2008 4.934,00 229.567,00

201 1 4.387,00 232.673,00

2013 3.956,00 226.806,00

2015 4.047,00 215.306,00

2016 4.020,00 218.345,00

2017 4.129,00 21 l.l 13,00

2018 4.024,00 222.941,00

2019 4.142,00 217.335,00

Fonte: Valoritalia e Consorzio Barbera d'Asti e Vini del Monferrato
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Calici di Barbera d'Asti in degustazione

Nell'ambito di tale campagna di pro-

mozione, nel 1989 al Castello di Co-

stigliole d'Asti veniva organizzata la

prima Asta della Barbera, che aveva

nella Barbera d'Asti un interprete di

assoluto privilegio.

Il rinascimento della Barbera d'Asti si

è ulteriormente consolidato nei pri-

mi anni Duemila con due importanti

passi normativi: nel 2000, il ricono-

scimento delle tre Sottozone Colli

Astiani, Nizza eTinella e, in secondo

luogo, nel 2008, il passaggio del vino

dalla Doc alla Docg.

La Denominazione di origine con-

trollata e garantita è stata davvero la

ciliegina sulla torta, che ha conferito

al vino il "particolare pregio" non

solo sulla carta, ma nel pieno della

sua realtà.

Altre due tappe sarebbero seguite a

confermare il prestigio e la qualità ge-

nerale della Barbera d'Asti: la prima

è identificabile nell'elevazione della

Sottozona "Nizza" a vino a sé stan-

te con l'attribuzione allo stesso della

Docg, confermando la bontà delle

scelte praticate in precedenza.
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Tab. 2 - Produzione imbottigliata di Barbera d'Asti

Annata Produzione imbottigliata

bottiglie da 0,75 1

2009 19.318.824

201 1 23.806.994

2013 21.012.708

2014 22.139.708

2015 20.479.354

2016 19.872.400

2017 21.134.233

2018 20.096.221

2019 21.388.893

Fonte:Valoritalia e Consorzio Barbera d'Asti eVini del Monferrato

altri vini a base Barbera, in primis il

Piemonte Barbera.

Molto interessanti sono due altri va-

lori, quello della produzione effettiva

e quello del volume imbottigliato

anno per anno.

Nel primo caso, la tabella I evidenzia

una produzione annuale oscillante

tra 21 I. I 13 e 244.094 ettolitri, con il

dato medio del periodo di 223.378

ettolitri.

Il volume annuale degli imbottiglia-

menti è rilevato dalla Tabella 2, che

tra il 2009 e il 2019 evidenzia un im-

bottigliamento medio di 21.027.704

bottiglie. L'andamento degli imbot-

tigliamenti è altalenante e questo

dipende anche dalla maggiore o

minore fertilità dell'annata e dalla

domanda di mercato, spesso in oscil-

lazione tra questo vino e il Piemonte

Barbera.

Per quanto concerne il numero del-

le aziende, i produttori che lavorano

con la Barbera d'Asti sono circa 700,

suddivisi tra le varie categorie della

filiera. Deciso è stato l'incremento

(almeno 150-200 unità) negli ultimi

10-15 anni. Questo è un dato pro-

mettente, perché nel mondo pro-

duttivo è un elemento di vivacità,

che da un lato accentua la capacità

di attrazione del vino verso i consu-

matori e dall'altro aumenta il nume-

ro di coloro che affrontano in modo

attivo i mercati del mondo intero.

Oggi la Barbera d'Asti vive una fase

positiva, che presenta molti fattori

incoraggianti accanto a qualche indi-

catore ancora critico.

PRODUTTORI DISPOSTI

A INVESTIRE SUL LORO

TERRITORIO

Cominciamo a esaminare gli ele-

menti positivi.

CONLATESTA,
CONILCUORE.

Conla testaecon il cuore in questi mesiabbiamo sviluppato
nuovemodalità nella relazione,nel sostegnoalle famiglie

ealleaziende,nell'operatività adistanza.

Esela testaci incita ognigiorno a domandarcicomefareancora
di più, la prima rispostaèvenuta dal cuore.Dal cuoredi tutti noi
chelavoriamo in Bancadi Asti eBiverBanca.

Per far fronte alleconseguenzesanitarie esociali della pandemia

Covid-19,abbiamo decisodi donare 2milioni e200 mila euro.

Lasommaèdestinataprincipalmente all'emergenzasanitaria
(ospedalidi Asti, BiellaeVercelli)e socialein tutte learee
dovesiamo presenti (soprattutto tramiteCaritas Italiana

eFondazioneSpecchiodei TempiOnlus),nonchéad iniziative
perfavorire la ripartenzadelleimpresepiù deboli.

Un nuovoimpegno concretochesiaggiunge atutto quello
chefacciamo ognigiorno da sempre:renderepiù forti i nostri

territori, anchenei momenti più diffìcili.

GRUPPOCASSADI
RISPARMIODI ASTI

PSBIVERBANCA

|«i]BANCADIASI I
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Rispetto a 15-20 anni fa, oggi i pro-

duttori di questo vino sono mol-

to più propensi a investire nel loro

territorio. E non dipende solo dal

riconoscimento Unesco, che pure

ha portato utili messaggi.Vanno sot-

tolineati l'ingresso di nuove genera-

zioni, più preparate al dialogo con

il mondo, il rafforzamento dei livelli

di qualità delle uve e dei vini e l'in-

cremento generalizzato della rendita

di posizione. Tutto ciò ha poco per

volta favorito l'inversione di quella

tendenza che fino al 2015 vedeva

l'Astigiano perdere 300-400 ettari

vitati all'anno.

Inoltre, nella zona di origine della

Barbera d'Asti, si sono messe in ri-

lievo alcune aree più o meno grandi

nelle quali la dinamicità dei produt-

tori, il loro saper fare squadra, la pre-

senza di progetti specifici e l'impegno

di persone illuminate hanno portato

a processi di sviluppo più accentuati,

sia nel mondo Barbera sia in quelli di

altri vitigni autoctoni. I casi più eclatan-

ti sono quelli del Nizza, che ha dato

luogo a un vino Docg a base Barbe-

ra dai rilievi internazionali, del Ruché

di Castagnole Monferrato anch'esso

Docg e, più recentemente, quello

dell'Albugnano dove un piccolo grup-

po di giovani produttori sta lavorando

a vini di alta qualità chiamati "Albu-

gnano 549".

Il caso più palese resta quello del Niz-

za, vino Docg dal 2014. E fuori luogo

chi pensa che la creazione del Nizza

abbia rappresentato un impoveri-

mento per la Barbera d'Asti perché

una parte di produzione ha lasciato

il grande alveo per confluire in una

realtà più piccola e ben caratterizzata.

Il fenomeno Nizza è positivo per tut-

ta la Barbera d'Asti e non solo per-

ché costituisce un esempio per il re-

sto del territorio, ma perché in effetti

il Nizza resta sempre un vino a base

di Barbera i cui elementi di origine ri-

siedono all'interno della Barbera d'A-

sti. Il Nizza dimostra che da questo

vitigno coltivato sulle colline dell'Asti-

giano e dell'Alessandrino si possono

ottenere vini di grande personalità,

piacevoli, longevi e capaci di ottenere

la giusta remunerazione.

Se altrove tutto ciò non si è ancora

verificato dipende solo dal fatto che in

quei territori non si sono ancora ma-

nifestati i fattori di sviluppo che hanno

accompagnato il progetto Nizza.

TUTTI QUEGLI OPERATORI

V E N UT I DA FUORI...

Altro interessante fattore di sviluppo

è stato l'inserimento nel mondo Bar-

bera d'Asti di operatori esterni, che

hanno portato nuova vivacità e ulte-

riore entusiasmo. Negli anni Novan-

ta ci sono stati gli arrivi di imprendi-

tori da settori esterni al vino, spesso

motivati anche solo dal piacere di

acquistare una cascina dove recupe-

rare un modus vivendi più rilassante.

In effetti, anche se alcuni investitori,

dopo un primo periodo di euforia,

hanno preferito tornare là da dove

erano venuti, molti di questi arrivi si

sono integrati nel territorio e, dopo

aver recuperato case rurali in abban-

dono o evitato l'ingerbidimento di

vigneti di lunga tradizione, sono di-

ventati operatori vitivinicoli di valore.

Il flusso più favorevole, però, è quel-

lo degli ultimi 20 anni che ha visto

numerosi produttori di grandi zone

piemontesi, in particolare dell'Albese,

Grappolo di Barbera a maturazione
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avvicinarsi al mondo astigiano e inve-

stire in vigneti e proprietà di Barbera

d'Asti. Questi operatori hanno intrav-

visto nella Barbera d'Asti un vino de-

gno di investimento e vi hanno porta-

to esperienza e capacità di affrontare

i mercati, dopo decenni di lavoro con

i vini a base Nebbiolo come Barolo e

Barbaresco.

Protagoniste del nuovo rinascimento

della Barbera d'Asti sono state tutte

le categorie della filiera, a comincia-

re dalle cantine cooperative che oggi

sono un punto di forza del territorio

e del suo vino. Negli anni Ottanta e

Novanta, il mondo cooperativo ha

dovuto affrontare periodi di difficol-

tà, che hanno determinato una forte

selezione qualitativa. Alcune strutture

sono scomparse, altre hanno trovato

positive soluzioni di reciproca sinergia.

Oggi molte di loro sono riferimenti

sicuri in un mercato che ogni anno

consolida le sue posizioni.

Discorso analogo è quello che si può

fare per le figure industriali e per il

mondo dei piccoli produttori artigia-

ni. Èdifficile scindere le due categorie:

ambedue hanno lavorato e lavorano

sul vigneto, sul vino, sull'immagine e

sul mercato. Le prime hanno sele-

zionato le loro firme, consolidando

le posizioni più meritevoli. I secondi

hanno via via rafforzato la loro iden-

tità, rinunciando a una parte della

loro anima contadina per diventare

un po' più imprenditori.

PROGETTARE IL DO M A N I

Nonostante i buoni riscontri fin qui

ottenuti, come in ogni campo, biso-

gna continuare a lavorare per dare

ulteriore continuità ai progetti fi-

nora realizzati. Il dialogo in seno al

Consorzio Barbera d'Asti e Vini del

Nonferrato sta producendo buoni

frutti anche in prospettiva. Così, sul

tappeto oggi ci sono altre sfide che il

mondo della Barbera d'Asti si appre-

sta ad affrontare.

Pensiamo alla gestione del poten-

ziale viticolo: oggi la Barbera d'Asti

dispone di un patrimonio di vigne-

ti dalle potenzialità non del tutto

espresse. Già i riferimenti statistici

sono indicativi: il settore può conta-

re su 5,300-5.500 ettari iscritti, ma la

rivendicazione media di ogni anno

supera di poco i 4.000 ettari. Ma c'è

di più: valutando il rapporto tra ri-

vendicato e imbottigliato, si capisce

come gli ettari effettivamente utiliz-

zati oscillino tra 3.000 e 3.500.

La domanda sorta spontanea in

seno agli organismi direttivi del Con-

sorzio mira a capire se abbia un

senso dare spazio a nuovi impianti

quando il potenziale viticolo già ora

è sovradimensionato. La risposta

è stata altrettanto chiara: "Bisogna

gestire la superficie e la quantità pro-

dotta soprattutto per remunerare in

modo adeguato l'attività dei viticoltori

e incrementare la qualità globale della

Barbera d'Asti."

Assodato che le iniziative vanno intra-

prese in programmazione, il Consor-

zio ha deciso di lasciare libertà d'im-

pianto ancora nel 2019 e nel 2020,

mentre dal 2021 l'ingresso nella de-

nominazione sarà limitato a 150 ettari

all'anno, attuando la gestione ragiona-

ta del potenziale viticolo che valoriz-

zerà l'intera capacità produttiva.

Altro aspetto legato al miglior impie-

go del potenziale viticolo è l'incenti-

vazione di produzione del Piemonte

\iello spettacolare panorama della Barbera

d'Asti Docg abbiamo scelto per voi

alcuni vini e altrettante aziende

che si distinguono per i loro

caratteri di particolare

originalità.
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Ilcolore rubinointensoe brillantecaratterizzaquesta Barbera

d'Astiche, conil tempo,lasciatrapelaresfumaturegrana-

ta.Fresco è il profumoconnotedi mora, confettura

di frutti rossi enocciole tostate;delicati i

sentoridi vaniglia.Alsaporeè pieno

e avvolgente,con unavenadi
>

fragranzagiovanile.
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BARBERA D'ASTI DOCG

LE ORME "16 MESI"

MICHELE CHIARLO

>
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L'origineterritorialedi questaBarberad'Astistanellaselezionedi

vari vignetidelsud astigiano,dovei terreni chiaridi origine

sedimentariamarina,le "SabbieAstiane",sono

ricchidi limo e microelementi.In parte il suo

nomederivadalfatto che matura

e affina per 16 mesiprima

dell'uscitain com-

SCELTI

PERVOI DA

BAROLO & CO

BARBERA D'ASTI DOCG SUPERIORE

EPICO
PICO MACCARIO

Dopo la maturazioneinpiccoli legnidi rovere franceseeun

adeguatoperiododi affinamento in bottiglia,questa

Barberad'AstiSuperioreracconta unprofumo in-

tenso e complesso,con note di frutti maturi,

vanigliae leggeroboisé.Morbido è il

saporecon un preziosoequili-

brio tra alcool,aciditàe

tannino.
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Barbera direttamente in vigneto. An-

cora troppo vino oggi viene rivendi-

cato come Barbera d'Asti e, nei mesi

successivi, diventa Piemonte Barbera.

Si tratta di un percorso poco razio-

nale, sia dal punto di vista tecnico

che economico. Infatti, i caratteri del

Piemonte Barbera devono essere

differenti rispetto alla Barbera d'Asti

e perciò è fondamentale la sua pro-

duzione specifica e mirata; inoltre,

producendo Piemonte Barbera di-

rettamente in vigneto ci si può valere

di regole produttive che mettono a

disposizione 30 quintali in più di pro-

duzione. In caso contrario questa op-

portunità è vanificata.

Altri interventi restano da attuare, Pri-

mo fra tutti, lavorare sul territorio in

due direttrici: da un lato, stimolare le

due restanti Sottozone (Colli Astiani

e Tinella) a sviluppare - sull'esempio

del Nizza - un progetto di cresci-

ta analogo, accompagnato anche da

un'ulteriore opera volta a individuare

e valorizzare le cosiddette Menzioni

Geografiche Aggiuntive. Un'iniziativa

questa che andrebbe promossa anche

al di fuori delle tre Sottozone, selezio-

nando a macchia di leopardo le aree

davvero vocate e in grado, grazie alla

presenza di produttori di una certa

lungimiranza, di compiere un proprio

percorso di qualificazione ulteriore.

Per il resto, l'impegno è quello di pro-

seguire le attività finora intraprese,

confermando l'attuale posizionamen-

to della denominazione sui mercati

del mondo intero, continuando ad

attrarre nuovi produttori di immagine

da altri territori, fidelizzando i giovani

consumatori, consapevoli che a ogni

cambio di generazione occorre rico-

minciare da capo.

Il rosso fiammante delle foglie di Barbera in autunno

Certamente proseguirà il lavoro de-

nominato "Barbera 2.0" finalizzato

a fornire ai produttori un adeguato

supporto scientifico per farne cresce-

re in modo costante la conoscenza e

la professionalità.

Senza dimenticare l'enoturismo che

secondo il parere di molti produtto-

ri ha dato un contributo decisivo nel

determinare il cambio di tendenza e

che, con il riconoscimento Unesco, si

è negli ultimi anni ancora di più raf-

forzato.

Un ringraziamento speciale ai produttori

e i tecnici con i quali mi sono confrontato

in vista di questo racconto della Barbera

d'Asti: Mariuccia Borio di Cascina Castlet

Stefano Chiarlo della Michele Chiarlo di

Calamandrana, Enzo Gerbi della Cantina

Sei Castelli di Agliano d'Asti, Lorenzo Gior-

dano della Produttori di Vinchio, Federica

e Ugo Massime/li della Bersano SpA di

Nizza Monferrato, Filippo Mobrici presi-

dente del Consorzio Barbera d'Asti e Vini

del Monferrato, Giulio Porzio presidente di

Vignaioli Piemontesi e della Cantina 'I Post

del Vin di Rocchetta Tanaro.

CANTINA SEI CASTELLI, PROTAGONISTA DELLA BARBERA D'ASTI

LaCantina Sociale Barbera dei Sei Castelli di AglianoTerme è il più grande produttore di Barbera

d'Asti: 300 soci conferitori, più di 700 ettari di vigneto e circa 70.000 quintali di uva vinificati ogni

anno, il 90% Barbera.

Due le proposte per unadegustazioneverticale di Barbera d'Asti:

Barbera d'Asti Ventiforti, unvino giovane, che matura pochi mesi in acciaio,La bella struttura e

l'elegantebevibilità lo predispongono per accompagnare l'intero pasto.

Barbera d'Asti Superiore Le Vignole , un vino affinato e di grande pienezza,che matura circa

dodici mesi in barriques e rivela unaspiccata longevità.

CANTINA SOCIALE BARBERA DEI SEI CASTELLI - www.barberaseicastelli.it

Cantina:RegioneSalere,6 - 14041 AglianoTerme (AI) -Tel. 0141.964004

Punto vendita:Regione Opessina,41-14040 Castelnuovo Calcea(AT) -Tel. 0141.957137

BARBERA
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